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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

Tra le manifestazioni commemorative della Shoah ricordiamo il convegno
organizzato dai Padri Francescani il 27 gennaio presso il convento di S.
Maria dei Lumi a Civitella del Tronto, nel decimo anniversario dell’istituzio-
ne della “Giornata della memoria”. 
In una sala gremita ha dato il via ai lavori Padre Massacesi, che, richiaman-
dosi al testo biblico,  ha messo in evidenza il legame fra la Bibbia e la storia,
fra il passato e il presente: la memoria del passato deve essere un monito per
il futuro, affinché dalla condanna dello sterminio nei lager ci si apra all’acco-
glienza e alla fratellanza. 
Il prof. L. Pomante ha poi tracciato un quadro storico delle condizioni in cui
è maturata la follia delle leggi razziali (17 novembre 1938) e delle conseguen-
ti deportazioni anche in Italia, dove non si erano mai verificati prima episodi
di razzismo né “teorici” né pratici. In particolare ha messo in evidenza l’in-
congruenza delle proclamazioni degli scienziati sull’esistenza e la diversità
delle razze e i provvedimenti che seguirono: la razza ebraica, “inferiore” a
quella “ariana italica”, venne privata dei beni, segregata in ghetti, privata dei
diritti civili e politici, esclusa dai pubblici uffici. I giovani vennero duramente
colpiti, con l’espulsione dalle scuole pubbliche - dalle elementari alle superio-
ri - mentre tutti i docenti di origine ebraica vennero esclusi dall’insegnamen-
to: nomi come quello di Attilio Momigliano, Rodolfo Mondolfo, Giorgio
Falco, Gino Luzzatto, Alberto Pincherle, e numerosi altri, vennero privati
della cattedra universitaria(30 nov. 1938). Seguirono, poi, i rastrellamenti, la
segregazione in campi di raccolta, fra cui quello di Civitella del Tronto, e la
deportazione nei campi di sterminio tedeschi. L’oratore sottolinea come i
provvedimenti razziali e il successivo ingresso in guerra segnarono la denun-
cia della debolezza e la perdita di consenso del ”regime”, che proprio sul con-
senso aveva basato la sua forza.Vengono discussi anche il ruolo della monar-
chia e la svolta dopo la caduta del fascismo, quando l’Italia divenne un campo

di battaglia e la sorte degli ebrei si consumò tra l’indifferenza di molti.
Il prof. G. Graziani ha parlato poi dei campi di concentramento in Abruzzo,
in particolare di quello di Civitella, affermando che allora il territorio civitel-
lese fu profanato e stravolto. Il Campo di Civitella era un campo di transito,
ospitava circa 300 internati di diverse nazionalità o apolidi, che dovevano
essere deportati in Germania. Anche se i campi italiani non furono campi di
sterminio, differenziandosi dai lager nazisti, testimoniano lo smarrimento del
senso dell’umanità dell’uomo. 
Il Dott. Galluccio, dell’Unione delle comunità ebraiche italiane, inizia il suo
intervento chiedendosi  come sia potuto succedere tutto ciò. In Italia le leggi
razziali, sono state recepite come “normalità”, non hanno suscitato nessuna
reazione, e ciò non ha favorito la “elaborazione del lutto”; occorre, dunque,
riconquistare la memoria anche attraverso le testimonianze di coloro che
sono tornati, che hanno vissuto il loro ritorno con un senso di colpa per esse-
re sopravvissuti. Alla domanda iniziale  si può rispondere con la constatazio-
ne che dopo la caduta del fascismo nessun funzionario è stato rimosso dal-
l’incarico: così come le leggi razziali erano state considerate normali, anche il
mantenimento della vecchia classe burocratica venne considerato normale. 
Conclude l’incontro Padre Bejan, con la rievocazione del sacrificio di Padre
Massimiliano Kolbe, internato nel campo di Auschwitz, che offrì la propria
vita in cambio di quella di un padre di famiglia. Padre Kolbe, elevato all’ono-
re degli altari, costituisce un esempio di santità ed eroismo, dovuto all’amore
per il prossimo di un discepolo di Francesco. Lo spirito francescano ancora
oggi rappresenta il punto di riferimento dei movimenti pacifisti di tutte le
confessioni religiose, che si battono per la pace in  nome della fede, che cer-
cano, nell’impegno e nella fratellanza, di scoprire il senso della vita e di scon-
figgere la “banalità del male”.
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RITROVARE LA MEMORIA PER UN FUTURO DI PACE 

Ma vuoi vedere che il cinema italiano è risorto sul serio? Che non si tratta più
di mosche bianche, qualche fuoco d’artificio, ma del sacro fuoco del talento
che arde perenne sui colli di Roma?
Considerando la terna uscita dopo Natale, sembra proprio di sì: Verdone, in
gran forma nel suo “Io, loro e Lara”, ha ritrovato il giusto mix tra la risata ed
una sorta di inadeguatezza melanconica e un po’ buffa, che è la base di tutti
i suoi personaggi, quasi dicessero intimoriti: “Ma ‘ndo sto?”
Certo, la società che ne esce fuori è spaventosa, padri rimbambiti che recla-
mano la propria felicità, papponi, extracomunitarie che arrangiano la giorna-
ta…, ma a mio avviso, ancor più terribile è il quadro che emerge dagli altri
due films, “La prima cosa bella” di Virzì e “ Baciami ancora” di Muccino.  Non
sono stata presa dal furore nostalgico delle mie coetanee per le atmosfere
retrò, rievocate da Virzì, quanto dall’innocenza amorale e dal minestrone
affettivo presenti nella MADRE: chi di noi non ha avuto voglia, almeno una
volta, di scappare in piena notte dalla casa coniugale? Ma certo poche si
sarebbero trascinate due bambini in pantofole sotto la pioggia, con la pro-
spettiva di una vita precaria in un sottoscala o nella dependance di un cinema-
tografaro. E’ la vita che, a dire il vero, sognavano le signorine anni ’50, leg-
gendo trasognate i fotoromanzi di Grand Hotel, e la diversa ambientazione
storica dimostra che le svampite un po’ balorde, tutto core, con le moine sem-
pre in tasca, ma con poco altro da offrire, ci sono sempre state e ci saranno
sempre. Una morte commovente, quella sì, chiude questo interessante film,

che un mio anziano conoscente incontrato al cinema, ha così commentato: “
le donne sono diventate tutte matte!”.
Evidentemente non aveva ancora visto Baciami ancora, dove invece matti
sono proprio tutti: coppia scoppiata con la voglia di ricominciare, avventuro-
so in giro per il mondo dopo aver mollato moglie e figlio, povero cristo che in
un gesto d’amore riaccoglie la moglie fedifraga incinta, depresso che sceglie
una fine teatrale… Ha ragione Rondi, il film ha venti minuti di troppo e non
tutto è riuscito, però tanto di cappello agli attori, a Vittoria Puccini che ricor-
davo bambolona in costume, e soprattutto a Valeria Bruni Tedeschi, sorella
meno nota di Carla Bruni, stupefacente nella sua breve parte di donna mas-
sacrata dalla vita, ma con la forza di riprovare; pollice verso invece per
Stefano Accorsi, invano alla ricerca dell’espressione perduta (o forse mai
avuta?), non bastano le labbra tumide e l’aria alla Mastroianni per emulare il
grande Marcello!
Insomma, films da vedere, films da discutere è uno spaccato della società
nevrotica in cui viviamo, tutti urlano, tutti cacciano o vengono cacciati di casa
e senza neppure le valige, tutti prendono decisioni affrettate di cui poi si pen-
tiranno sicuramente. Spero solo che in giro ci siano ancora coppie magari un
po’ annoiate ma stabili, quelle che ti invitano ai compleanni o che incontri a
passeggio nei giorni festivi, che ne dite signori registi? Non se lo meritereb-
bero anche loro un bel filmetto?
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TERNO!

Il 28 gennaio, a Teramo, grazie all’impegno della Fondazione Tercas che lo ha
eletto come propria nuova sede, è stato ufficialmente riaperto il PALAZZO
MELATINO,un gioiello di architettura che fa onore alla città. Alle autorità
politiche e religiose e ai rappresentanti di associazioni ed istituzioni che ope-
rano nell’ambito dei settori di intervento della Fondazione, sono stati illustra-
ti i lavori di restauro e ristrutturazione e mostrati i ritrovamenti archeologici e
le preziose collezioni di ceramiche e porcellane (di proprietà della Fondazione
e della Banca Tercas). Il progetto di ristrutturazione del Palazzo Melatino,
(scaturito dal Concorso NazionaleTercas Architettura, X edizione 1995 ,pro-
mosso ed organizzato da Tetraktis) ha mirato a fondere l’antico e il nuovo: inne-
stando elementi architettonici e funzionali moderni ma coerenti con l’impian-
to antico (la cui prima configurazione risale alla metà del XIII secolo) lascia-
to nella sua integrità, è stata restituita all’interno dell’edificio una vita che è
ottima garanzia della trasmissione al futuro di un complesso architettonico di
notevole pregio artistico, esempio nello spazio urbano di architettura civile
confrontabile storicamente e figurativamente con la vicina Cattedrale. Dagli
ingressi della facciata, austera ed essenziale, su Largo Melatino, si entra in uno

spazio ricco di testimonianze in cui è possibile
leggere le stratificazioni successive: il doppio stra-
to delle pavimentazioni di una Domus romana,
entrambe di raffinata fattura e,contemporanea-
mente, le murature che testimoniano l’originario
assetto medievale del palazzo Melatino (XIII
sec.). All’interno delle sale voltate, nella zona del-
l’androne, è stata inserita una scala che porta ai
piani superiori, sede degli uffici: dalla situazione di massima e scientifica con-
servatività, propria della facciata principale, si è così passati a margini di più
ampia libertà, nelle parti interne rinnovate modernamente, sugli altri prospet-
ti, nel giardino e nel disegno di alcuni ambienti sotterranei; il tutto per ridare
nuovo senso all’edificio, favorendone la piena leggibilità e fruibilità tramite un
corretto restauro ed una ben misurata ristrutturazione. 

Visite guidate  alle Sale Espositive del piano terra- saranno possibili concordando
giorni ed orari di visita con gli uffici della Fondazione.

PALAZZO MELATINO - un gioiello tornato a splendere

Teramo ,Palazzo Melatino


